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«Apri la tua mano a tuo fratello» (Dt  15,11).
Bene comune nell’era della globalizzazione
I concetti di “bene comune” e di “globalizzazione”, intorno a cui si incentra questa sessione del Centenario delle Settimane Sociali, sono temi di grandissima rilevanza, ma difficilmente reperibili nella Scrittura secondo la precisa accezione che hanno per noi oggi. 
La concretezza biblica si preoccupa però di indicare dei cammini di giustizia che permettano all’uomo di uscire dal proprio egoismo per aprirsi a quel “bene” che è l’altro, il fratello. Proteggere il debole, ridistribuire le ricchezze e le risorse per evitare disagio e povertà, questo è il bene da ricercare, andando persino oltre l’idea di semplice solidarietà ed equità per approdare, in una prospettiva pasquale, a quel “bene” fondamentale che è farsi povero per l’altro, fino a dare la vita per lui. 
Vorrei dunque incentrare questa breve riflessione su quella fondamentale istanza biblica di giustizia che è appunto l’attenzione all’altro, a colui che è nel bisogno, il povero. 
Nella legge di Israele, molti precetti e istituzioni avevano proprio lo scopo di evitare una situazione definitiva di povertà per l’Israelita facendo in modo che ci fosse una circolazione delle ricchezze e una condivisione che eliminasse il rischio di una disparità di condizione troppo grande tra coloro che erano invece tutti fratelli e come tali dovevano comportarsi. Tali provvedimenti sono significativi per la loro attuale portata simbolica, che chiede di andare al di là della mera concretezza della lettera per comprenderne lo spirito e applicarli alle diverse situazioni storiche. 

La legge, ad esempio, prescriveva ogni anno il regolare versamento delle decime per i Leviti, che erano senza terra, e ogni tre anni per i poveri, l’orfano e la vedova, che erano senza sostentamento.
 Si trattava di una specie di sistema di tassazione, per cui la decima parte di quanto ognuno aveva prodotto e raccolto (grano e frutti della terra, bestiame, ecc.) veniva destinato ai poveri, in una condivisione fraterna che non dimenticava chi era nel bisogno. C’era poi la condivisione delle primizie, cioè della prima parte del raccolto, con i Leviti e gli stranieri,
 un altro modo per significare che la terra è del Signore e da Lui viene ogni dono, gratuitamente ricevuto e perciò da ridonare ai fratelli. E ancora, c’era il grande giubileo, ogni 50 anni,
 in cui ognuno “tornava in possesso del suo”,
 di ciò che aveva venduto, della sua terra e delle sue proprietà, e, se a motivo di debiti contratti si trovava in situazione di servitù, tornava libero. Era una forma di condono generale, un modo per ricominciare tutto da capo, permettendo a ciascuno di tornare nella sua situazione e nei suoi possedimenti originari. Era così che “il bene comune” veniva cercato e salvaguardato, in un incessante riferimento al dono divino che aveva dato la terra e la libertà al suo popolo, nel momento originario dell’Esodo, e che continuava a prendersi cura di lui lungo tutto il dipanarsi della sua storia.

A questo proposito, vorrei ora brevemente soffermarmi su alcuni passi della Torah che trattano del prestito, della gestione dei pegni e della remissione dei debiti. Sono testi legali contenenti delle prescrizioni che mi sembrano importanti proprio perché riguardano il possesso e il denaro, punti nodali nei rapporti di equilibrio tra i singoli uomini e tra le nazioni. Ribadisco che sono testi che danno normative giuridiche precise ma da assumere con valore simbolico, quindi da attualizzare e tradurre nel vissuto contemporaneo.
La legge di Israele prevedeva che se, per motivi contingenti (un raccolto andato male, una malattia, la morìa del bestiame, un affare risoltosi in perdita), un Israelita si veniva a trovare in stato di necessità, poteva cercare di risollevarsi chiedendo un prestito, prestito a cui colui che era ricco non doveva sottrarsi. La legge insistentemente esorta a concedere prestiti, e senza interesse, a colui che ne ha bisogno (oggi le cose vanno un po’ diversamente, purtroppo). Dice la Scrittura:
Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria ed è privo di mezzi, aiutalo […] Non gli presterai il denaro a interesse, né gli darai il vitto a usura.
 
Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso […], non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso; anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre […].

L’idea fondamentale è che il denaro, che permette di vivere, non può essere considerato possesso geloso, ma va condiviso. E deve essere vera condivisione, e il prestito non deve diventare un modo per far ulteriormente arricchire il ricco con gli interessi, ma un modo con cui il ricco aiuta generosamente il povero ad uscire dalla sua povertà, senza peraltro diventare anche lui povero. E infatti la legge, che prevede il prestito senza interessi, così tutelando il povero, prevede anche che il debitore dia un pegno che garantisca la restituzione del debito, così tutelando anche il ricco.
Ma proprio la legge sui pegni apre prospettive inaspettate: si prescrive infatti che non si possa prendere come pegno ciò che serve alla vita dell’altro: 

Non prenderai in pegno né le due pietre della macina domestica né la pietra superiore della macina, perché sarebbe come prendere in pegno la vita (Dt 24,6).

E poi:
Non […] prenderai in pegno la veste della vedova (Dt 24,17).

E ancora:

Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai al tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? 

Davanti alla vita del fratello (e la macina, la veste e il mantello sono cose necessarie per sopravvivere), ogni diritto e ogni tutela diventano secondari. È giusto che la legge pensi a tutelare sia il povero che il ricco, e che colui che presta senza interessi possa contare su una restituzione di quanto ha dato, ma quando è in gioco la vita del fratello, quella, la sua vita, diventa la legge a cui obbedire, quello l’unico diritto da rispettare ad ogni costo, quello il bene decisivo da salvaguardare, il “bene comune” di tutto il popolo.

E la legge prescrive pure che l’acquisizione del pegno venga fatta senza prepotenza, con rispetto (non come fosse un sequestro):
Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno; te ne starai fuori e l’uomo a cui avrai fatto il prestito, lui ti porterà fuori il pegno.

Ma non basta. Il prestito deve essere un atto gratuito, un “aprire la mano” con generosità, mossi solo dal desiderio di bene. E perciò bisogna prestare, sempre, anche col rischio che l’altro non possa restituire il debito, o che venga l’anno della remissione di tutti i debiti. Bisogna saper condividere, e dare, anche a fondo perduto.
In Dt 15 si prevede un anno, ogni sette anni, in cui ogni debito viene cancellato e tutto è condonato, in una sorta di piccolo giubileo settennale. Come dice il testo, “quanto al tuo diritto nei confronti di tuo fratello, lo lascerai cadere” (v. 3), con questa idea esplicita di lasciar perdere, lasciar cadere via da sé ogni pretesa. E se il povero chiede un prestito quando l’anno della remissione è vicino, la legge esorta a non fare calcoli meschini, ma a dare, comunque, generosamente; Dio allora benedirà.

Perché è dando che si diventa ricchi. È condividendo che la povertà viene sconfitta, e il bene diventa di tutti, come la terra è di tutti. Ciò che la legge biblica chiede è una dimensione, un atteggiamento interiore di apertura, di dono; un atteggiamento apparentemente anti-economico, che non fa calcoli, anzi, che “lascia cadere” ogni calcolo e ogni pretesa, nel riconoscimento di una fraternità che ha la priorità su tutto e in cui si trova la vera benedizione. Una benedizione che è esperienza di pienezza, che è gioia condivisa, che è, nell’accoglienza di un dono impensabile, condivisione della vita stessa di Dio:
E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, – dice il Vangelo di Luca che è stato prima proclamato – che merito ne avrete? […] fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo.

Il “bene comune” chiede che “si lasci cadere” il proprio diritto, nell’accoglienza dell’altro come fratello, figlio dello stesso Padre che è nei cieli. E allora, per concludere questa breve meditazione, il testo biblico ci regala un’ultima immagine. È ancora un’altra legge, questa volta riferita al momento del raccolto:
Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il forestiero.

Il comando chiede che durante il raccolto, quando la terra dà i suoi frutti, si pensi a coloro che non hanno terra e non hanno di che sostentarsi. E allora, bisogna lasciare loro qualcosa da raccogliere. Non nel senso che gli si lasciano i resti, ma che si lascia che la terra abbia frutti anche per loro e permetta loro di vivere. Ancora una volta, si tratta di donare, di condividere, ma, in questo caso, in un modo discreto, delicatissimo, senza bisogno che l’altro chieda nulla, ma lasciandogli a disposizione, senza parere, ciò di cui ha bisogno. Aprendo la mano e “lasciando cadere” il dono, come il proprio diritto, perché l’altro possa raccoglierlo in libertà, senza domandare e senza umiliazione. 
La stessa legge, in un altro passo, è così formulata: 
Quando farai la mietitura nel campo e vi dimenticherai qualche mannello, non tornerai indietro a prenderlo.

Ecco, bisogna che il dono sia “dimenticato”, lasciato nel campo e poi scordato; ed è chiaro che questi mannelli di spighe hanno valore anche simbolico: sono ogni frutto del proprio lavoro, ogni ricchezza che così viene condivisa, ma come “abbandonata” nel campo per il povero, senza guardare ciò che vi rimane, senza poterlo quantificare, senza poterlo calcolare, in piena gratuità, ad occhi chiusi. 
Quando gli uomini saranno finalmente capaci di questo, quando, nella condivisione dei beni, la mano sinistra di chi dona non saprà ciò che fa la destra,
 allora forse anche il “bene comune” sarà stato raggiunto.
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� Cf. Dt 14,22-29; cf. anche Lv 27,30-32.


� Cf. Dt 18,4-5; 26,1-11.


� Sette volte sette anni. Cf. Lv 25,8ss.


� Lv 25,13.


� Lv 25,35-37.


� Dt 15,7-8; cf. anche Es 22,24; Dt 23,20; ecc.


� Es 22,25-26; cf. anche Dt 24,12-13.


� Dt 24,10-11.


� «Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano» (v. 10).


� Lc 6,34-35.


� Lv 23,22; cf. anche 19,9-10; Dt 24,19-22.


� Dt 24,19.


� Cf. Mt 6,3.





